
Ecdotica
Fondata da Francisco Rico,
con Gian Mario Anselmi

ed Emilio Pasquini





Ecdotica
13

(2016)

Alma Mater Studiorum. Università di Bologna
Dipartimento di Filologia Classica e Italianistica

Centro para la Edición
de los Clásicos Españoles

Carocci editore



Comitato direttivo 

Bárbara Bordalejo, Loredana Chines, Paola Italia, Pasquale Stoppelli

Comitato scientifico 

Edoardo Barbieri, Francesco Bausi, Pedro M. Cátedra, 
Roger Chartier, Umberto Eco †, Conor Fahy †, Inés Fernández-Ordóñez, 

Domenico Fiormonte, Hans-Walter Gabler, Guglielmo Gorni †, 
David C. Greetham, Neil Harris, Lotte Hellinga, Mario Mancini, 

Armando Petrucci, Marco Presotto, Amedeo Quondam, Ezio Raimondi †, 
Roland Reuß, Peter Robinson, Antonio Sorella, Alfredo Stussi, 

Maria Gioia Tavoni, Paolo Trovato 

Responsabile di Redazione 

Andrea Severi

Redazione 

Federico della Corte, Rosy Cupo, Marcello Dani, Laura Fernández,
Francesca Florimbii, Camilla Giunti, Albert Lloret, Alessandra Mantovani,

Amelia de Paz, Marco Veglia, Giacomo Ventura

Ecdotica is a Peer reviewed Journal

Ecdotica garantisce e risponde del valore e del rigore dei contributi che 
si pubblicano sulla rivista, pur non condividendone sempre e necessariamente 

prospettive e punti di vista.

Online:

http://ecdotica.org

Alma Mater Studiorum. Università di Bologna,
Dipartimento di Filologia Classica e Italianistica,

Via Zamboni 32, 40126 Bologna
ecdotica.dipital@unibo.it

Centro para la Edición de los Clásicos Españoles
Don Ramón de la Cruz, 26 (6 B), Madrid 28001

cece@uab.es

Con il contributo straordinario dell’Ateneo di Bologna
e della Fundación Aquae

Carocci editore · Corso Vittorio Emanuele II, 229 00186 Roma 
tel. 06.42818417, fax 06.42747931

C  E
centro para la edición de los

clásicos españoles

E
CALMA MATER STUDIORUM

UNIVERSITÀ DI BOLOGNA

FONDAZIONE
CASSA DI RISPARMIO
IN BOLOGNA

C  E
centro para la edición de los

clásicos españoles

E
CALMA MATER STUDIORUM

UNIVERSITÀ DI BOLOGNA

FONDAZIONE
CASSA DI RISPARMIO
IN BOLOGNA



INDICE

Saggi
Pasqua le  Stoppe l li , Un’altra commedia per Machiavelli                         9

Va leria Guarna, Il catalogo delle editiones di Aldo Ma-
nuzio: tra principes e ristampe                                                                 41

Donate l la Martin e l li , «Eccoti il figlio...». Nuovi studi
sulla Ventisettana dei Promessi sposi e qualche osserva-
zione sulla copia ‘staffetta’                                                                            68

Foro. Le pause del testo: interpunzione e paragrafatura.

S ilvia  Rizzo , Interpunzione nelle Senili di Petrarca                         96

Pasqua le  Stoppe l li , L’interpunzione tra quies e sensus             113

Mariarosa  Bricchi , Legare e segmentare: i due punti 
nel Discorso longobardico di Manzoni                                             117

Testi
Dmitrij  S .  L ichaĈev, I compiti della testologia (a cura

di G. Ziffer e L. Baroni)                                                                           129

Questioni. Filologia: le parole e le cose.

Wout Dil len, Elena Spadini, Monica Zanardo,

Il Lexicon of Scholarly Editing: una bussola nella Babele
delle tradizioni filologiche                                                 169

Claudio Lagomarsini, Tradizioni ecdotiche romanze
a confronto                                                                           197

Rassegne
R. Chartier, Les livres de Amedeo Quondam, p. 203 · B. Casti- 
glione, Il Libro del Cortegiano, a cura di A. Quondam (F. Florim- 

bii), p. 207 · R. Tarrant, Texts, Editors, and Readers. Methods and 
Problems in Latin Textual Criticism (A. Ramírez de Verger), 



p. 215 · El texto medieval. De la edición a la interpretación, Edición 
al cuidado de P.L. Gradín y S. Marcenaro (O. Scarpati), p. 226 ·  
G. Boccaccio, Caccia di Diana, a cura di I. Iocca (C. Giunta),  
p. 234 · Il libro. Editoria e pratiche di lettura nel Settecento, a cura di 
L. Braida e S. Tatti (M. Rusu), p. 240 · E. Pierazzo, Digital Scholarly 
Editing: Theories, Models and Methods (P. Ita lia), p. 245 · Prassi 
ecdotiche della Modernità letteraria, I (2016) (V. Brigatti), p. 256

Cronache
Edizioni digitali: rappresentazione, interoperabilità, analisi 

del testo e infrastrutture. Venezia, convegno AIUCD 7-9 
settembre 2016 (F. Boschetti, M. Buzzoni)                                     269



Cronache

EDIZIONI DIGITALI:
RAPPRESENTAZIONE, INTEROPERABILITÀ,
ANALISI DEL TESTO E INFRASTRUTTURE

(Venezia, 7-9 settembre 2016)

FEDERICO BOSCHETTI E MARINA BUZZONI

Il quinto convegno annuale dell’Associazione di Informatica Umani-
stica e Cultura Digitale (AIUCD) si è svolto dal 7 al 9 settembre 2016 
presso l’Aula Magna di Ca’ Dolfin dell’Università Ca’ Foscari di Venezia 
e ha avuto per tema: “Edizioni digitali: rappresentazione, interoperabi-
lità, analisi del testo e infrastrutture”.

Il convegno è stato pensato per far dialogare studiosi provenienti da 
discipline diverse ma con interessi convergenti sul testo (digitale): filo-
logi, storici, insegnanti e studenti di materie umanistiche, umanisti digi-
tali, linguisti computazionali, logici, informatici e ingegneri informa-
tici. Si è mirato infatti a far interagire i protagonisti di questi settori per 
ragionare insieme sulla necessità di coordinare i mezzi per raggiungere 
obiettivi comuni, che coinvolgono l’acquisizione, la codifica, l’annota- 
zione e l’elaborazione dei dati per lo studio del testo contenuto nell’edizio- 
ne digitale.

Sono stati identificati cinque aspetti, o assi portanti, attorno ai quali 
si è deciso di strutturare il convegno: i modelli formali per la rappresen-
tazione del testo; le risorse digitali per la costituzione di corpora testuali 
e linguistici; gli strumenti computazionali per l’analisi dei dati; le infra-
strutture di ricerca per gli studi del testo; le comunità di pratica per le 
Digital Humanities. Ciascuno di questi aspetti coinvolge attori con pro-
fessionalità (e quindi competenze) diverse, che spesso hanno difficoltà a 
dialogare, in parte perché non parlano un linguaggio comune e in parte 
perché non riconoscono fino in fondo il ruolo degli altri. Ad esempio, un 
digital humanist che codifica in TEI un’edizione critica può avere difficoltà 
a far comprendere al linguista computazionale l’importanza di gestire la 
variantistica; parimenti, un ingegnere del software che implementa l’in-
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frastruttura di ricerca può avere difficoltà a soddisfare la comunità dei 
filologi digitali che hanno la necessità di collegare su una piattaforma 
integrata fonti primarie (ad esempio immagini di manoscritti), seconda-
rie (articoli specialistici) e terziarie (dizionari, enciclopedie, etc.).

Il convegno è stato animato da sei relazioni su invito riguardanti i 
temi chiave di ciascuna sessione, ventitré presentazioni orali (di cui un 
panel), ventidue poster, un workshop organizzato dal Centre for Digital 
Humanities dell’università di Göttingen sul riuso testuale, cinque note 
informative su invito relative a progetti in corso nell’ambito delle Digi-
tal Humanities e una tavola rotonda conclusiva sul tema della cross-fer-
tilization fra cultura umanistica e cultura scientifica. 

Pur avendo scelto una politica di inclusività verso tutti i contributi del 
convegno, la soglia di valutazione da parte dei reviewers necessaria ad 
ammettere le presentazioni orali nella forma originaria proposta dagli 
autori stessi è stata posta a sette decimi. Sotto tale soglia, gli autori sono 
stati invitati a convertire il loro contributo in poster.

Per questo motivo quindi, anche se sono stati ammessi al convegno 
tutti i 45 contributi sottoposti a review (100%), soltanto 23 contributi 
orali su 35 (66%) sono stati accettati nella forma originaria, mentre 12 su 
35 (34%) sono stati accettati dopo la conversione in poster. I 10 interventi 
presentati dagli autori stessi come poster sono stati ammessi indipen-
dentemente dal superamento o meno del livello di soglia, anche se vale la 
pena notare che due di essi hanno ricevuto valutazione eccellente.

Pur essendo concepito come il convegno annuale di un’associazione 
nazionale, AIUCD 2016 ha visto la presenza non solo di autori italiani 
(70%) ma anche di altri Paesi europei (Svizzera: 10%; Germania: 7%; 
Francia: 5%; Spagna: 2%; Olanda: 1%) e nordamericani (Canada: 3%; 
Stati Uniti: 1%), in linea del resto con la composizione del comitato 
scientifico, composto da studiosi che operano in Italia (86%), Germania 
(7%) e Stati Uniti (7%).

Tutti i materiali del convegno (abstracts, slides, posters e videos) sono 
accessibili online dalla homepage del convegno: http://www.aiucd2016.
unive.it (ultima visita: 1 febbraio 2017), cui si rimanda per le affiliazioni 
degli autori, gli estremi dei progetti e i riferimenti bibliografici.

La prima sessione, dedicata ad infrastrutture, modelli e metodologie, si 
è aperta con l’intervento di Monica Monachini, che ha illustrato l’in-
frastruttura di ricerca per le risorse linguistiche CLARIN-it. Monachini 
ha messo in evidenza l’importanza delle infrastrutture per la reperibi-
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lità, la citabilità e l’usabilità delle risorse depositate e documentate dagli  
utenti stessi. CLARIN-it garantisce inoltre la long term preservation degli og- 
getti digitali registrati e corredati di metadati, e ne favorisce la visibilità 
internazionale. 

Odd Einar Haugen ha proseguito con il secondo intervento su invito, 
illustrando il flusso di lavoro per la costituzione del Medieval Nordic Text 
Archive (MeNoTA Project), accessibile tramite l’infrastruttura norvegese 
di CLARIN, denominata CLARINO. L’intervento ha insistito sulla neces-
sità di codificare in parallelo diversi livelli di rappresentazione del testo, 
in modo da tenere allineate fra di loro l’edizione facsimile, l’edizione 
diplomatica e l’edizione normalizzata, usate dallo studioso per scopi dif-
ferenti. Questo aspetto, declinato su altri casi di studio, è stato ripreso 
anche negli interventi di Raul Mordenti e di Paolo Monella. L’intervento 
di Elena Pierazzo ha spostato l’attenzione dai modelli teorici ai modelli 
economici e ai processi produttivi delle edizioni digitali, auspicando il 
passaggio dalle edizioni digitali elitarie (haute couture), di alta qualità ma 
molto costose rispetto ai mezzi messi a disposizione per la ricerca a causa 
di soluzioni ad hoc, alle edizioni digitali standardizzate (prêt-à-porter), di  
qualità forse inferiore ma comunque soddisfacente, con il vantaggio  
di essere molto meno costose grazie al riuso di soluzioni condivise.

La seconda sessione, dedicata alle edizioni digitali, ha ospitato interventi 
su alcune soluzioni adottate in diverse tipologie di documenti da codifi-
care, ad esempio manoscritti o lettere (Roberto Vetrugno e Cecilia Russo), 
e su aspetti salienti del processo editoriale, come la trascrizione collabora-
tiva di manoscritti (Troy Griffitts) e la collazione semi-automatica (Elena 
Spadini). Nella maggior parte degli interventi è emersa l’esigenza di for-
nire all’editore, in un ambiente integrato, strumenti di analisi e di compa-
razione dei contenuti trattati, come supporto all’attività editoriale stessa. 

Forte rilievo è stato dato all’applicazione EVT (acronimo di Edition 
Visualization Technology), sviluppata presso l’Università di Pisa e impie-
gata in molteplici progetti, illustrati durante la presentazione dei poster.

Francesco Stella e Neven Jovanović hanno concluso con alcune rifles-
sioni sui protocolli di digitalizzazione di grandi collezioni di testi come 
l’Archivio della Latinità Italiana del Medioevo (ALIM) e Croatiae Aucto-
res Latini (CroALa).

La terza sessione, dedicata alla didattica e alla disseminazione, ha visto 
protagonisti ricercatori, insegnanti, dottorandi e studenti coinvolti in  
iniziative di alternanza scuola-lavoro (ASL), stage curriculari e progetti-
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pilota universitari. Il gruppo di liceali coordinato da Paola Tomè e Toti 
Rizzetto ha illustrato un progetto di trascrizione collaborativa di un incu-
nabulum. Serena Agodi e Daria Spampinato hanno mostrato i risultati 
del lavoro svolto con gli studenti in ASL per l’edizione digitale del corpus 
epigrafico del Museo Civico Castello Ursino di Catania. Antonio Stan-
zione e Giulia Re, studenti dell’Università di Pisa, hanno parlato della 
loro esperienza di stage per la validazione di alcune sezioni tematiche di 
Homeric Greek WordNet, sviluppata presso il CNR-ILC. Barbara Balbi 
infine ha illustrato un sistema di visualizzazione 3D dei dati acquisiti con 
l’eye tracker per studiare la fruizione di opere d’arte da parte del pubblico 
tramite l’osservazione del movimento degli occhi sulla tela.

La sessione è stata chiusa da un panel proposto dai membri dell’Illu-
minated Dante Project, basato sulla digitalizzazione del patrimonio ico-
nografico dantesco.

La quarta sessione, dedicata all’analisi testuale, è stata aperta dall’inter-
vento del presidente dell’AIUCD Fabio Ciotti, che ha messo in luce alcuni 
limiti dei metodi statistici applicati a corpora diacronici di testi letterari, 
soprattutto perché i testi, in quanto oggetti intenzionali, richiedono un 
atto interpretativo che sfugge alla regolarità misurabile tramite metodi 
quantitativi. I successivi tre interventi hanno affrontato aspetti diversi 
di Memorata Poetis, progetto collaborativo per l’annotazione di temi e 
motivi in testi poetici brevi multilingui e multiculturali. Nel primo, Silvia 
Arrigoni ha fornito alcuni dati statistici per misurare il modo di ope-
rare degli annotatori. Nel secondo, Ouafae Nahli ha illustrato le carat-
teristiche del subcorpus di testi arabi contenuti in Memorata Poetis e le 
difficoltà di adattare la lista di temi e motivi pensata per testi della tradi-
zione occidentale a testi di altre tradizioni. Nel terzo, Daniele Silvi ha par-
lato della trasposizione della tassonomia di temi e motivi in una onto-
logia di dominio, iniziata presso il CNR-ILC, e dell’applicazione di una 
ontologia per la georeferenziazione dei luoghi nominati nei testi poe-
tici. Infine, Andrea Bolioli ha discusso sulla necessità di creare strumenti 
per l’annotazione semantica delle edizioni scientifiche digitali, per ren-
dere autonomo l’umanista digitale da figure intermedie, come lo svilup-
patore web.

La sessione è stata chiusa da due interventi su invito. Susanna de 
Beer ha parlato del progetto Digital Roman Heritage, dove i testi sono 
semanticamente annotati e collegati a informazioni di tipo geografico, 
intertestuale e iconografico. Rodolfo Delmonte ha discusso i risultati di 
uno studio approfondito sulle strutture sintattiche non canoniche nella 
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poesia italiana, mostrando come gli strumenti della linguistica compu-
tazionale possono intervenire molto efficacemente a sostegno della cri-
tica letteraria.

La quinta sessione, dedicata a strumenti ed architetture, si è aperta con 
una riflessione presentata da Angelo Mario Del Grosso sui vantaggi del-
l’astrazione per il Digital Scholarly Editing, al fine di implementare moduli 
software manutenibili, estendibili, sostituibili, riusabili e dinamici. Gli 
Abstract Data Types (ADT) permettono infatti di spostare l’attenzione 
dal valore e dalla rappresentazione del dato al comportamento del com-
ponente, definito dalla sua Application Programming Interface (API).

Anche l’intervento di Renzo Orsini ha insistito sull’importanza di 
modellare non soltanto i fenomeni testuali, come già fanno i linguaggi  
di mark-up, ma anche le azioni, i comportamenti sul testo. Per questo ha  
proposto un linguaggio di scripting dedicato al Digital Scholarly Editing.

L’intervento di Nicola Barbuti si è focalizzato su tecniche di graphic 
matching per identificare regioni graficamente simili all’interno di basi 
di dati contenenti immagini di parole estratte da manoscritti.

Eleonora Litta e Marco Carlo Passarotti hanno presentato infine una 
risorsa lessicale per lo studio della formazione delle parole (derivazione 
e composizione) nella lingua latina. La sessione è stata chiusa da brevi 
presentazioni di progetti istituzionali di Digital Humanities.

La tavola rotonda, moderata da Marina Buzzoni, ha avuto per titolo 
Intersezioni, in quanto è stata dedicata al rapporto fecondo (cross-fer-
tilization) fra cultura umanistica e cultura scientifica. 

Il dibattito si è aperto con le osservazioni di Federico Meschini sul 
digital thinking, nella sua componente qualitativa che va verso la capacità 
di narrare, di cucire fra di loro frammenti di informazione, e la sua com-
ponente quantitativa, che va verso la tracciatura dei contatti e dei con- 
sensi con la conseguente promozione della visibilità, nel contesto del 
social web. 

Federico Boschetti ha notato come le Digital Humanities non siano 
il frutto di una sola intersezione (fra cultura umanistica da un lato e 
cultura scientifica dall’altro), ma di grappoli di intersezioni (fra singole 
discipline umanistiche e singole discipline scientifiche, come ad esem-
pio la filologia e la bioinformatica oppure la storia dell’arte e il visual 
computing). Ciò comporta la difficoltà a riconoscersi in una terminolo-
gia condivisa, in una bibliografia fondativa. Anche per questo è neces-
sario costruire infrastrutture che favoriscano l’interazione fra gli attori  
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delle Digital Humanities. Boschetti ha poi suggerito un triplice ruo- 
lo dell’umanista digitale: in testa ad un percorso di ricerca, come idea-
tore del tema di ricerca e coordinatore di un gruppo di lavoro multidi-
sciplinare; oppure al centro del percorso, come mediatore fra l’umanista 
tradizionale, che si fa promotore del progetto di ricerca e gli informatici, 
che assumono il ruolo di esecutori; oppure in coda al percorso, per dis-
seminare i risultati di un progetto multidisciplinare presso le diverse 
comunità d’interesse. 

Monica Monachini ha ribadito l’importanza della cross-fertilization 
fra le due culture e il valore delle infrastrutture per promuoverla. 

Maristella Agosti ha denunciato il fatto che in Italia la cultura scienti-
fica è sentita ancora secondaria rispetto alla cultura umanistica e ha evi-
denziato il rischio corso da molti di confondere la formazione scientifica 
con la formazione tecnico-ingegneristica. Agosti ha poi spostato l’atten-
zione sulla didattica, asserendo la necessità da parte dei docenti univer-
sitari di fornire agli studenti gli strumenti per creare competenze nuove, 
capaci di dar loro la giusta collocazione professionale senza costringerli 
a dover emigrare all’estero, tenendo conto anche dell’enorme patrimo-
nio culturale dell’Italia.

Fabio Ciotti, in parziale disaccordo con Agosti, ha precisato che oggi è 
la cultura umanistica ad essere profondamente in crisi. Per gli studi uma-
nistici, è il momento di ripensare una giustificazione storica e sociale 
all’altezza dei tempi. Per questo le Digital Humanities ricoprono un ruolo 
cruciale.

Marina Buzzoni ha osservato che chi si occupa di Digital Humanities 
spesso considera gli informatici come dei tecnici, e questo non deve avve-
nire, perché sia gli umanisti che gli informatici devono avere un approc-
cio scientifico al testo, devono discutere insieme e collaborare alla model-
lazione del loro oggetto di studio.

Renzo Orsini ha dichiarato che l’umanista non deve autolimitarsi ma 
deve avere obiettivi ambiziosi, utili per la società, e deve pensare che 
l’informatico possa realizzare tali sogni.

Federico Boschetti, riprendendo la parola, ha sottolineato ancora una 
volta l’importanza di un intermediario, un interprete dei sogni, fra l’uma-
nista e l’informatico, rappresentato appunto dal digital humanist, che tra-
duce le richieste del primo in un modo operativamente comprensibile al 
secondo.
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